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blica nel seguente dogado. A’5 0 a’7 no-
vembre 1339 restd eletto doge Bartolo-
meo Gradeunigo d’anni 76, nomo libera-
le, mansueto, pio € generalmente amato,
che da 6 anni era insignito della dignita
di procuratore di s. Marco de L.S'upz"a. Il
breve suo reggimento poco lascid di me-
morabile a’ posteri. Il principio del suo
governo fu contrassegnato da uoa delle
pitt tevribili inondazioni _che mai afflig-
gessero Venezia, minacciata a’ 15 feb-
braio 1340 d’essere all’intutto sommer-
sa; onde la sua salvazioue si atlribui al-
I"intercessione di s. Marco, s. Nicold e
s. Giorgio. Si racconta (da molte crona-
che e dal Rinaldi) che questi santi, en-
trati nella barchetta d’un povero pesca-
tore, si facessero condurre, non ostante
I'imperversare dell’onde, all’ isola di san
Giorgio; ove il santo di questo nome
discese; poi a san Nicold del Lido, ove
sharco il secondo; in fine alla piazza gran-
de, ove prendendo terra s. Marco, lascid
al pescatore un anello con ordine di to-
sto recarlo al doge, cui dovea raccontar
yuanlo avea veduto e operato, e come
que’3 santi aveano fallo sommergere
una barca di maligni spirili che prepa-
ravano la rovina di Venezia. Tale pia
leggenda vedesi rappreseotatain due ma-
guifici dipinti,unodelGiorgione colla bar-
rasca, l'altro, col pescatore chie presenta
al doge I’anello ricevuto das. Marco, di
Paris Bordone, gia rapitonel 1797 epor-
tatoa Parigi; quindiritornato a Venezia,
venne coll’altro delGiorgione posto nella
sala dell’ accademia delle belle arti; e
dié per lungo tempo motivo ad una festa
commemorativa in quel giorno. Tanto
era divenuta grande la fama della re-
pubblica, che Odoardo I1I ve d’ Inghil-
terra, in guerra con Filippo VI re di
Francia, a lei si rivolse per aiuti di fo
galee, o almeno si tenesse neultrale e vi
inducesse pure quella di Genova, promet-
tendo grandi privilegi e vantaggi com-
merciali. Rispose il doge: dolersi della ni-
miciziade’due re,come dannosa a tutta la

cristianita ; non potersi mandav le galee,
perché i turchi si facevano sempre pilt
formidabili e la repubblica avea a fre-
varnel’impeto a comune vantaggio; non
parergli conveniente scrivere a’ genove-
si; e del resto gradire i privilegi che vo-
lesse concedere a’ veneziani. Nel 1342
si rinnovd il trattato di tregua con Gio-
vanui | Paleologo imperatore di Costan-
tinopoli, la condizione del suo impero
era divenuta miserabile, soprattutto an-
gustiato da’ turchi che andavano avan-
zando in Europa, avendo I’ imperatore
impegnato per 30,000 ducati d’ oro le
sue gioie a’ veneziani. Questi e i geno-
vesi, allora amici, esercitavano nell’im-
pero greco gran influenza e tutto il com-
mercio era in loro mani, per cui a re-
golarlo segnarouo ltra loro un trattato
uel 1342. Un’ altra ribellione suscitata
in Candia, tosto domata, ed una grande
carestia che afflisse Venezia, questo doge
gia nel principio si caro resero dispre-
giato e inviso sulla fine del suo princi-
pato, scrive Caffi, la quale avvenne a’ 24
o 28 dicembre 1342. Ebbe sepoltura
nell’ atrio della basilica Marciana. Sot-
to il di lui reggimento, cioé nel134o, si
decretd la erezione della sala del mag-
gior cousiglio, il che fu male attribuito
da parecchi scrittori al ducato di Marino
Falievo.—Andrea Dandolo L1V doge.
Il suo biografo Veludo e il prof. Roma-
nin lo celebrano primo storiografo delle
cose veneziane, ed il 1. che fira’ nobili ve-
neli ricevesse la laurea dottorale nell’a-
niversita di Padova, ove per qualche
tempo fu professor di legge (non lo tro-
vo per tale nella Storia dello Studio
di Padova del cav. Colle), nipote de-
guissimo del celebre doge Envico, per
le personali virtii detto Cortesia o conte
di Virtie; gia procuratore di s, Marco,
podesta di Trieste ov’ebbe in feudo dal
vescovo la citta di Sipavo, stato propo-
sto a doge nell’ elezione del predecesso-
re, lui rifiutante, ad onta della giova-
nile cta, e sebbene questa di 33 o 36




